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§ 6. PROBLEMA II. 

Supposto che una volontà sia libera, trovar la legge che sola è atta a determinarla 

necessariamente. 

Siccome la materia della legge pratica, cioè un oggetto della massima, non può mai essere 

data se non empiricamente, ma la volontà libera, come indipendente dalle condizioni 

empiriche (cioè appartenenti al mondo sensibile), deve nondimeno esser determinabile; così 

una volontà libera, indipendente dalla materia della legge, deve tuttavia trovare un motivo 

determinante nella legge. Ma, oltre la materia, nella legge non è contenuto altro che la 

forma legislativa. Dunque la forma legislativa, in quanto è contenuta nella massima, è ciò 

che solo può costituire un motivo determinante della volontà libera. 

SCOLIO. 

La libertà e la legge pratica incondizionata si corrispondono  dunque  

reciprocamente.  Ora io  qui non domando se esse siano anche differenti in realtà, e 

se una legge incondizionata non sia piuttosto semplicemente la coscienza di sé di 

una ragion pura pratica, e questa sia affatto  identica col  concetto  positivo della 

libertà;   ma donde comincia la nostra conoscenza dell'incondizionato pratico, se 

dalla libertà, o dalla legge pratica. Dalla libertà non può cominciare; infatti noi non 

possiamo né divenir consci di essa immediatamente, perché il suo primo concetto è  

negativo,  né dedurla dall'esperienza,  perché l'esperienza ci manifesta soltanto la 

legge dei fenomeni, e  quindi il meccanismo della natura, il quale è  affa tto 

l'opposto della libertà. Dunque è la legge morale ciò di   cui   diveniamo   consci   

immediatamente   (appena   formiamo la massima della volontà), ciò che ci si presenta 

anzitutto, e che, poiché la ragione ci presenta quella legge come un motivo determinante 

sopra cui le condizioni sensibili non possono prevalere, ma che è affatto indipendente da 

esse, ci conduce direttamente al concetto della libertà. Ma come è anche possibile la 

coscienza di quella legge morale?   Noi  possiamo  divenir  consci  delle  leggi  pure 



pratiche, come siamo consci dei princìpi teoretici puri, se poniamo mente alla 

necessità con cui la ragione ce li prescrive, e all'astrazione da tutte le condizioni 

empiriche che essa ci indica. Il concetto di una volontà pura deriva da quelle leggi, 

come la coscienza di un intelletto puro deriva da quei princìpi. Che questa sia la 

vera subordi-nazione dei nostri concetti, e che soltanto la moralità ci riveli il concetto 

della libertà, e quindi solamente la ragion pratica in questo concetto presenti alla 

ragione speculativa il problema più insolubile, per metterla mediante esso nel più 

grande imbarazzo, appare già da questo: che, siccome niente può venir spiegato nei 

fenomeni per il concetto della libertà, ma qui il meccanismo naturale deve sempre 

costituire il filo conduttore; e inoltre anche l'antinomia della ragion pura, se nella serie 

delle cause vuoi salire all'incondizionato, s'involge nell'incom-prensibile, tanto con un 

concetto come coll'altro, mentre l'ultimo (il meccanismo) è almeno atto alla 

spiegazione dei fenomeni; non si sarebbe mai venuti all'impresa pericolosa d'introdurre 

la libertà nella scienza, se la legge morale, e con essa la ragion pratica, non vi fossero 

pervenute e non ci avessero imposto questo concetto. Ma anche l'esperienza conferma 

quest'ordine dei concetti in noi. Supponete che qualcuno asserisca della sua inclinazione 

lussuriosa, che essa gli è affatto invincibile quando gli si presentano l'oggetto amato e 

l'occasione propizia; e domandate se, qualora fosse rizzata una forca davanti alla casa 

dove egli trova quest'occasione, per impiccarvelo non appena avesse goduto il piacere, 

in tal caso egli non vincerebbe la sua inclinazione. Non ci vuoi molto a indovinare ciò che 

egli risponderebbe. Ma domandategli se, qualora il suo principe, con minacce della stessa 

pena di morte immediata, pretendesse che egli facesse una falsa testimonianza contro un 

uomo onesto, che il principe volesse rovinare con speciosi pretesti, se allora egli, per 

quanto grande possa essere il suo amore alla vita, crederebbe possibile vincerlo. Forse 

egli non oserebbe assicurare se lo vincerebbe o no; ma che ciò gli sia possibile, lo 

deve ammettere senza difficoltà. Egli giudica dunque di poter fare qualche cosa, 

perché è conscio di doverlo fare, e conosce in sé la libertà che altrimenti, senza la 

legge morale, gli sarebbe rimasta incognita. 

§ 7. LEGGE FONDAMENTALE DELLA RAGION PURA PRATICA. 

Opera in modo che la massima della tua volontà possa sempre valere in ogni tempo 

come principio di una legislazione universale. 


